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TEHERAN L'Iran, dopo aver studiato la situazione
per due settimane, ha preso apertamente posizio-
ne, affermando che non parteciperà a un'alleanza
contro il terrorismo con gli Usa, perché - ha detto
la Guida suprema, l'ayatollah Ali Khamenei - è
proprio Washington a sostenere «i più pericolosi
terroristi del mondo», cioè gli israeliani. In questa
presa di posizione i conservatori e i riformisti ira-
niani si sono trovati uniti per la prima volta dopo
tanto tempo. Quasi contemporaneamente alla Gui-
da, infatti, anche il presidente Mohammad Khata-
mi ha attaccato il presidente americano George W.
Bush, accusandolo di essere «arrogante».

A sottolineare il pronunciamento, per la pri-
ma volta dopo gli attacchi negli Usa a Teheran è
tornato a risuonare lo slogan di «morte all'Ameri-
ca», che le autorità avevano vietato nelle ultime
due settimane. Il grido ostile si è levato dall'udito-
rio presente al discorso di Khamenei. E stavolta
non c'è stato nessuno che lo ha fatto tacere, come
era invece avvenuto nella prima preghiera del ve-
nerdì dopo la tragedia. I massimi dirigenti iraniani
hanno detto la loro mentre a Teheran erano anco-
ra in corso i colloqui della speciale troika dell'Unio-
ne europea, formata dal responsabile per la sicurez-
za e la politica estera comune, Javier Solana, dal
commissario per gli affari esterni Chris Patten e
dal ministro degli esteri belga Louis Michel.

Ma a provocare la reazione di Teheran sembra
essere stato l'esito dei colloqui avuti con il ministro
degli esteri britannico Jack Straw, il primo capo
della diplomazia di Londra a recarsi nell'Iran po-
strivoluzionario. Secondo voci non confermate
che circolano a Teheran, Straw avrebbe cercato di
convincere l'Iran non solo a cooperare contro i
Taleban, ma anche a tagliare i legami con gruppi
come gli Hezbollah libanesi e il palestinese Hamas.
L'Iran avrebbe rifiutato nettamente e ciò spieghe-

rebbe tra l'altro l'espressione di «Stato razzista sio-
nista» con cui il ministro degli esteri Kamal Kharra-
zi ha definito Israele durante la conferenza stampa
congiunta con Straw. Parole da cui l'ospite britan-
nico ha voluto distanziarsi in modo «assolutamen-
te chiaro».

Ma ben più pesanti sono state le parole di
Khamenei. Gli americani, ha affermato, hanno «le
mani sporche di tutto quello che i sionisti hanno
fatto». «Voi che avete sempre messo in pericolo gli
interessi iraniani - ha aggiunto, rivolgendosi agli
stessi Stati Uniti - con quale faccia venite ora a
chiederci aiuto per attaccare un vicino musulma-
no?».

Anche nei colloqui di tra la delegazione euro-
pea e Kharrazi sono emersi contrasti sul concetto
di terrorismo e su quali siano effettivamente le
organizzazioni terroristiche, con riferimento ap-
punto al conflitto israelo-palestinese. «Ma il no-
stro primo obiettivo - ha sottolineato Patten - è
ora quello di scovare i responsabili di quanto avve-
nuto l'11 settembre».

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD Il Pakistan punta i piedi.
Rifiuta di aprire le frontiere ai profughi
che premono dall'Afghanistan, ed a poco
a poco si tira indietro rispetto alla scelta
di campo risolutamente pro-americana
proclamata nei giorni successivi agli at-
tentati sui cieli di Washington e New
York. Nei colloqui in corso ad Islamabad
fra una delegazione militare venuta da
Washington e i leader locali, stanno ve-
nendo a galla a poco a poco tutti i dubbi,
le incertezze, le riserve, e le esplicite diver-
genze, che i pachistani hanno maturato
nei confront i della strategia americana
di risposta all'ecatombe dell'undici set-
tembre scorso.

Da un paio di giorni negli ambienti
politici e diplomatici di Islamabad non si
parla d'altro. Anonimi funzionari del go-
verno pachistano e non meno anonimi
rappresentanti di governi occidentali la-
sciano capire che la rappresaglia armata
contro i santuari di Bin Laden in Afghani-
stan potrebbe slittare, e nel frattempo
troverebbero forse modo di svilupparsi
altre strategie politiche e militari che eviti-
no di trasformare l'intero Afghanistan in
un campo di battaglia. Qualche volta so-
no gli stessi dirigenti politici pachistani
ad esprimersi con chiarezza. «Il Pakistan
non può partecipare ad alcuna azione
ostile contro l'Afghanistan o gli afghani»,
afferma il portavoce del ministro degli
Esteri, Riaz Mohammad Khan. Se ci sarà
qualche offensiva terrestre insomma,
l'esercito di Islamabad non vi prenderà
parte. Ma questo era stato detto in manie-
ra più o meno chiara fin dall'inizio. La
novità che sta emergendo, benché anco-
ra non se ne discuta apertamente, è il
disaccordo con gli americani circa l'ap-
poggio logistico chiesto al Pakistan. «Sul-
le tre richieste avanzate da Washington
-spiega un diplomatico occidentale che
non vuole essere citato- l'intesa è stata
raggiunta abbastanza rapidamente in ma-
teria di intelligence e di sorvolo aereo.
Islamabad non ha avuto difficoltà a con-
cedere all'aviazione Usa il diritto di vola-
re sul proprio territorio, ed ha accettato
di mettere a disposizione le informazioni
di cui dispongono i suoi servizi segreti.
Niente da fare invece sul terzo punto,
che eufemisticamente si definisce suppor-
to logistico. In parole povere significa
aprire le proprie installazioni e basi mili-
tari alle forze americane, e il Pakistan
non lo vuole».

Sarebbe questa una delle ragioni per
cui l'operazione militare sembra essere
entrata in una fase di stallo, nonostante
le roboanti dichiarazioni di Bush nei pri-
mi giorni avessero indotto a credere che
la stessa dovesse avere, oltre a tempi lun-
ghi per il raggiungimento dei risultati fi-
nali, anche tempi brevissimi per una pri-
ma vendetta nei confronti di Bin Laden,
accusato delle stragi. D'altra parte sem-
pre secondo fonti molto bene informate,
proprio la riluttanza pachistana ad aprire
le proprie basi avr ebbe impedito che
sino a questo momento venisse formula-
to un piano d'intervento dettagliato.
«Non esiste per il momento alcun piano
d'azione», affermavano ieri fonti diplo-
matiche nella capitale pachistana. Sem-
bra entrata prematuramente in crisi la
luna di miele fra Musharraf e Bush, che
ha avuto come doni nuziali, da parte pa-
chistana l'adesione ad un progetto che
metteva deliberatamente a rischio il rap-
porto di sostanziale dipendenza afghana
verso Islamabad , e da parte americana la
cancellazione delle sanzioni economiche
e l'offerta di aiuti e crediti.

Giorno dopo giorno il governo pa-
chistano si è trovato di fronte a sviluppi

sempre più sgraditi. In particolare è rima-
sto fortemente irritato per il conclamato
appoggio di molti paesi, fra cui Russia ed
Usa, all'Alleanza del nord, la resistenza
armata ai Taleban. «Ogni decisione da
parte di qualunque potenza straniera di
fornire assistenza ad una parte od all'al-
tra, sarebbe la ricetta per regalare g randi
sofferenze al popolo dell'Afghanistan»,
sostiene il ministro degli Esteri Abdul
Sattar. Dimenticando che l'arrivo dei Ta-
leban al potere fu il frutto di una palese
ingerenza pachistana, Sattar ammonisce
che «gli afghani non hanno mai accettato
nella loro storia un governo per conto
terzi». Islamabad insomma teme di subi-
re oltre al danno della perdita di un regi-
me satellite, sacrificato sull'altare dell'
amicizia con gli Usa, anche la beffa della
sua sostituzione con un governo ostile.
L'Alleanza del nord è infatti fieramente
anti-pachistana, avendo perso il control-
lo di Kabul nel 1966 proprio per l'appog-
gio dell'Isi (i servizi informativi pachista-
ni) all'avanzata dei Taleban. Islamabad
inoltre è perplessa di fronte ad iniziative
di lotta finanziaria al terrorismo, che han-
no coinvolto due associazioni pachista-
ne. Fonti dei servizi di sicurezza hanno
commentato con fastidio l'inclusione del'
Al Rashid Trust e dell'Harkatul Mujahed-
din nella lista di 27 organizzazioni o indi-
vidui che saranno sottoposte a sanzioni
economiche da parte americana per i lo-
ro presunti legami con gruppi terroristi-
ci. «Non sappiamo cosa vogliano ottene-
re gli americani indicando innocenti
agenzie di carità come bersaglio di una
rappresaglia internazionale guidata dagli
Usa».

Nella situazione di generale incertez-
za che si è creata nel giro di pochi giorni
intorno alla questione afghana, si inseri-
sce l’arma del blocco delle frontiere da
parte pachistana. Nei giorni scorsi le au-
torità locali avevano manifestato maggio-
re elasticità di fronte alle richieste dell'

Unhcr (Alto commis-
sariato per i profughi)
verso l'apertura dei
confini al transito di
migliaia di civili afgha-
ni in fuga dalla fame e
dalla paura delle bom-
be. Ma ieri è arrivato
un improvviso irrigidi-
mento, che Syed If-
tikhar Hussain Shah,
governatore della Pro-
vincia della frontiera
nordoccidentale, una
delle quattro grandi
aree amministrative
pachistane, ha spiega-
to in questi termini:
«Prima di tutto l'Alle-
anza del nord critica
apertamente il Paki-
stan. Se entra gente da
quelle aree, potrebbe
creare problemi e met-
tere in atto sabotaggi.

Inoltre i Taleban hanno minacciato terri-
bili conseguenze in caso di attacco», cioè
la cosiddetta jihad nei confronti di quegli
Stati musulmani (come il Pakistan) che
aiutino l 'attacco ad un altro paese musul-
mano (l'Afghanistan). Il governatore ha
fatto un'unica concessione verso coloro
che in un modo o nell'iusciranno clande-
stinamente a passare: «Da qualche parte
dovremo pure metterli». Eric Falt, porta-
voce dell'Unhcr, ha detto di «comprende-
re le difficoltà del Pakistan a permettere
l'afflusso di altri profughi, avendone già
sul proprio territorio circa due milioni.
Tuttavia stiamo lavorando con loro per
prepararci a possibili arrivi futuri». Per
l'Onu è comunque urgente che il Paki-
stan faccia un'eccezione al blocco alme-
no alla frontiera di Chanam, presso Quet-
ta, dove le condizioni dei diecimila che
attendono di passare, stanno peggioran-
do.

L’INTERVISTA L’ambasciatore a Roma Zafar A. Hilaly: il mio Paese continuerà a riconoscere il governo Taleban come legittimo governo di Kabul

«Il Pakistan aiuterà gli Usa a punire i terroristi, non gli afghani»

Il no al supporto logistico sta ritardando la ritorsione Usa? Il Pakistan irritato anche dall’appoggio dato all’Alleanza del Nord

Attacco a Kabul, Islamabad si sfila
Negate le basi a Washington. Frontiere blindate per i profughi

Stiamo ancora
decidendo in che cosa
si concretizzerà
il nostro appoggio
alla lotta
al terrorismo

La maggioranza
del nostro popolo
comprende
le ragioni
del sostegno agli
Stati Uniti

Simone Collini

ROMA «L’appoggio che abbiamo pro-
messo alla comunità internazionale è
diretto esclusivamente a punire i ter-
roristi, non il popolo o lo Stato del-
l’Afghanistan». Al ministro degli este-
ri pachistano, che da Islamabad fa
sapere che il suo Paese non si unirà
ad atti ostili contro l’Afghanistan, fa
eco, da Roma, l’ambasciatore del
Pakistan in Italia, Zafar A. Hilaly: to-
tale cooperazione nella lotta contro il
terrorismo, ma anche assoluto ap-
poggio all’Afghanistan e pieno rico-
noscimento al governo dei Taleban.

Ambasciatore Hilaly, dopo
che Emirati Arabi Uniti e Ara-
bia Saudita hanno rotto le re-
lazioni con il governo dei Tale-
ban, il Pakistan è rimasto il
solo Paese che continua a rico-
noscere il regime instaurato
in Afghanistan dagli «studen-
ti di teologia». Continuerà ad

essere così o anche Islamabad
interromperà i rapporti diplo-
matici con Kabul?
«Noi continueremo a mantenere

relazioni diplomatiche con i Tale-
ban. E questo per una serie di motivi.
Primo fra tutti questo: i criteri che
noi seguiamo nel riconoscere o me-
no un governo sono differenti da
quelli seguiti da altri paesi. Noi non
riconosciamo un governo semplice-
mente perché ci troviamo d’accordo

con la politica che persegue. Ricono-
sciamo un governo se ha l’effettivo
controllo del territorio nazionale e se
il suo mandato si estende sulla mag-
gior parte di esso».

Quindi il ritiro del personale
diplomatico dall’ambasciata di
Kabul non è stato un primo
passo verso l’isolamento dei
Taleban.
«Assolutamente no. Abbiamo ri-

chiamato il nostro staff diplomatico
da Kabul perché la sua sicurezza non
poteva essere garantita e non perché
desideriamo isolare i Taleban. Noi,
anzi, pensiamo che i Taleban hanno
bisogno di una finestra sul mondo
da cui possano sentire ed essere senti-
ti. E riteniamo che il loro Ufficio ad
Islamabad fornisca loro questa op-
portunità. Inoltre, di regola, è sem-
pre meglio coinvolgere un governo
in un dialogo piuttosto che isolarlo».

Ma il fatto che il presidente
Pervez Musharraf abbia pro-
messo agli Stati Uniti una «coo-

perazione senza riserve» nella
guerra contro il terrorismo
non significa, di fatto, che il
governo di Islamabad ha già
preso le distanze dal regime
dei Taleban?
«Noi appoggiamo lo Stato del-

l’Afghanistan e riconosciamo il go-
verno talebano come il legittimo go-
verno del Paese. Tuttavia noi ci oppo-
niamo fermamente al terrorismo. Lo
condanniamo, e coopereremo con le
forze internazionali nello sforzo di
estirpare il terrorismo e di sconfigge-
re i terroristi, ovunque siano».

Può spiegare in cosa consiste,
esattamente, «pieno supporto
agli Usa» nella guerra al terro-
rismo? Quali sono, in concre-
to, le modalità pratica di que-
sta cooperazione?
«Pieno supporto agli Stati Uniti

vuol dire esattamente questo, che
noi appoggeremo ogni azione che ri-
terremo necessaria per fermare i re-
sponsabili di azioni terroristiche ed

estirpare il terrorismo. Le modalità
di questa cooperazione sono state già
definite, ma colloqui sono ancora in
corso per capire come meglio concre-
tizzarle».

Osama Bin Laden ha invitato
«i fratelli musulmani del Paki-
stan» a «combattere in tutti i
modi contro le truppe di cro-
ciati americani». L’appoggio
promesso agli Stati Uniti - che
vi è già valso la cancellazione
delle sanzioni economiche -
non rischia di portare il Paki-
stan verso un sanguinoso con-
flitto interno?
«Per quanto riguarda l’unità e la

sicurezza del Pakistan, la stragrande
maggioranza del popolo pachistano
appoggia l’azione del governo. A
quanti si oppongono, una piccolissi-
ma minoranza, non sarà permesso di
ricorrere alla violenza. Ogni tentati-
vo verrà soffocato».

In un’intervista rilasciata due
giorni fa al quotidiano svizze-

ro «La Tribune», Humayun
Tandar, personaggio di spicco
dell’opposizione afghana ai Ta-
leban e rappresentante afgha-
no all’Onu, ha dichiarato che il
centro della minaccia terrori-
stica si troverebbe in Pakistan,
non in Afghanistan.
«La dichiarazione è assolutamen-

te irresponsabile e riflette l’ostilità
dell’Alleanza del Nord nei confronti
del Pakistan. Non ha niente a che

vedere con la realtà».
Ambasciatore Hilaly, che con-
seguenze pensa potrà avere nel-
la regione l’appoggio promes-
so da Stati Uniti e Russia alle
forze militari dell’Alleanza del
Nord?
«L’appoggio all’Alleanza del

Nord, da qualsiasi Stato provenga,
non farà che allontanare, anziché av-
vicinare, riconciliazione, pace e de-
mocrazia in Afghanistan».

Quali conseguenze, invece, ri-
tiene si avrebbero in Afghani-
stan se il governo dei Taleban
dovesse venir rovesciato e, al
suo posto, dovesse venir instau-
rato un governo di coalizione?
Lei capirà che non posso dare giu-

dizi su una questione ipotetica. Quel-
lo che posso dirle è questo: la comuni-
tà internazionale ha affermato che lo
scopo dell’azione contro l’Afghani-
stan - se mai ci dovesse essere - è
quello di eliminare il terrorismo.
Non quello di rovesciare governi.

‘‘ ‘‘

Teheran non ci sta
e attacca l’America

Iran
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